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, . Itinerario 1 
•Corso Buenos Aires/ 
Piazza Oberdan 

•Corso Venezia 
•Piazza San Bablla /**> 
•Via Matteotti *•»'> 
•Piazza Meda . 
•Via Case Rotte —A 
•Piazza Scala 
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; Itinerario 2 ': -
Piazza Medaglie d'oro 

^Corso di Porta Romana 
Piazza Missori 
Via Mazzini 
Piazza Duomo 

(Piazza 
"^'Medaglie 

"d'oro 

Due cortei diretti a piazza Duomo 
L'appuntamento per tutti è alle 15,30 (Rai 3 farà due ore di 
•diretta» sulla manifestazione). Sono due I cortei: Il primo • 
partirà da piazza Medaglie d'oro e raccoglierà le delegazioni 
di Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche e Lazio. Il 
secondo da piazzale Oberdan, con le altre regioni e aperto da 
oltre trecento gonfaloni di comuni, province e regioni. Piazza del Duomo dove convergeranno i cortei Mimmo Frassineti/Agi 

Milano è pronta per il 25 Aprile 
Il Vaticano: difendiamo Resistenza e Costituzione 
Sarà una giornata davvero particolare, questo 25 aprile 
celebrato a Milano con una manifestazione che vedrà,' 
si stima, duecentomila persone in piazza. Ci saranno 
Occhetto.'Martinazzoii, atteso Umberto Bossi. Grandi 
assenti Berlusconi e Forza Italia. Una significativa nota 
dell'Osservatore Romano: «La scelta di campo di fronte 
alnnazifascismo;conserva appieno; ii;$uo significato,,È' 
fuorvìarité la facilè'ncerca'dell'émbrassons-ndus». 
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• MILANO. Venti treni speciali, ol
tre 500 pullman, duecentomila 
persone. E' questa l'ultima, ma 
non definitiva, previsione degli or
ganizzatori sulla partecipazione al
la manifestazione nazionale per il 
25 Aprile che si terrà domani a Mi
lano. Milano che, a 49 anni dalla 
Liberazione, toma ad essere capi
tale della Resistenza, capitale mo
rale di quell'Italia che non dimenti
ca i valori di liberta e democrazia r 

trasfusi nella Costituzione. «Non la 
rivincita della piazza sulle urne, ma 
una grande manifestazione di po
polo, unitaria e civile, una festa 
della democrazia», ripetono le as
sociazioni partigiane promotrici e 
tutti coloro che hanno aderito. La 
tensione c'è, i timori di contesta
zioni e possibili scontri si fanno 
sentire. Una manifestazione cosi, 
dopo anni di celebrazioni rituali, 
non si vedeva da tempo immemo
rabile. Le accuse di revanchismo e ' 

LOMBARDI 
strumentalizzazione (piovute an
cora ieri dall'on. Raffele Costa del-
l'Udc) e le sortite di impudente "re
visionismo» storico, hanno arro
ventato il clima. 

L'Osservatore romano 
Di ben altro tono e significato 

una nota dell'Osservatore Romano 
che ricorda come «la scelta di cam
po di fronte al nazifascismo con
serva appieno il suo significato» e 
che giudica «malposta la questione, 
della pietà dei caduti». «In una 
guerra dì Liberazione- aggiunge il 
giornale vaticano -contano eviden
temente i valori per cui ci si è battu
ti, il progetto portato nei cuori, altro 
è il cristiano rispetto per i caduti, 
altro è il giudizio che si deve pro
nunciare sulla vicenda conclusiva 
di un quarto di secolo di negazione 
di liberta». L'Osservatore critica 
«l'esproprio interessato che è una 
grave colpa». Tuttavia occorre an

che rifiutare «una lettura egoistica e 
pietrificante. Il 25 aprile è un punto 
di partenza cui devono concorrere 
ormai tutti». «È chiaro- conclude il 
giornale- che nessuna pace intema 
è possibile se non in riferimento a 
comuni criteri e a comuni valori le
gittimanti come quelli adempiuti • 
dalla Costituzione che si richiama 
nella lettera e nello spirito alla Resi
stenza». 

Misure di sicurezza 
Ieri sera nella questura milanese 

era ancora in corso un vertice delle 
forze dell'ordine per definire l'im
ponente dispositivo di sicurezza. Il 
questore Achille Serra e sulle spine 
ma rassicura: «Le notizie arrivate fi
nora sono buone e io sono mode
ratamente ottimista. 11 problema e 
che quando ci sono 200 mila per
sone in . piazza l'incidente può 
sempre succedere. L'importante è 
non lasciare nulla al caso. Massi
ma sorvcglianzagià da oggi a sedi 
politiche, consolati, uffici pubblici; 
via le auto parcheggiate lungo il 
percorso dei due cortei, rimossi 
cassonetti e cestini che potrebbero 
nascondere un'insidia. 

La manifestazione 
Ma vediamo in dettaglio le mo

dalità della manifestazione, artico
lata in due cortei e preceduta, in 
mattinata, dalla deposizione di co
rone in diversi punti della città ai 
caduti in guerra, militari e partigia
ni (alle 11.30 l'omaggio ai Martiri ' 

della libertà alla Loggia dei Mer
canti con il ministro della difesa 
Fabio Fabbri, reduce dalla com
memorazione a Roma, alle 9,30. 
all'Altare della patria). Concentra
mento per tutti alle 15,30 (diretta tv 
per due ore su Rai 3). Da piazza 
Medaglie d'oro la partenza per le 
delegazioni di Emilia-Romagna, 
Toscana, Umbria, Marche e Lazio! 

in piazzale Oberdan si raduna il 
corteo (che si disporrà lungo cor
so Buenos Aires) con le delegazio
ni delle altre regioni, che sarà aper
to da oltre 300 Gonfaloni di Regio
ni ed Enti locali (Milano sarà rap
presentata dal sindaco leghista 
Marco Formentini), seguiti dalle 
associazioni partigiane e degli ex 
deportati e dalle autorità. Foltissi
ma la rappresentanza del Pds gui
data da Achille Occhetto (D'Ale-
ma, Salvi, Violante, Luigi Berlin
guer e molti altri ancora). Mino 
Martinazzoli, Tina Anselmi e Rosa 
Russo Jcrvolino per il Ppi, Franco 
Bertinotti e Armando Cossutta per 
Rifondazione comunista. Fra gli al
fieri del mondo dello spettacolo, 
Alba Parietti ed Enrico Montesano. 
A poca distanza dalla «testa», il me
ga-striscione della Lega (l'unico , 
partito, insieme al Fri, ad avere ' 
chiesto di sfilare fuori dalle delega
zioni regionali) che dovrebbe 
schierare, salvo una defezione del
l'ultima ora, Umberto Bossi in per
sona. La neopresidente della Ca
mera Irene Pivetti, fresca fresca dei 
suoi peana mussoliniani, parteci

perà invece al ricevimento del Co
mune alle 18 in via Palestra, cui è 
invitata insieme al collega del Se
nato Carlo Scognamiglio e ai due 
predecessori Giorgio Napolitano e 
Giovanni Spadolini. , ••• 

I centri sociali. 
• Coda «blindata» per questo cor
teo:'in piazzale Loreto si ritrovano 
infatti i i Cobas e i centri social' au
togestiti. Con l'ormafcelebre Leon-
cavallo di Milano sfileranno auto
nomi di Roma, Padova e Napoli-
se ne prevedono 6-7 mila -che do
vrebbero deviare alla fine e tenere 
un comizio alternativo davanti al 
Castello Sforzesco. In piazza del 
Duomo confluiranno invece i due 
cortei per i discorsi conclusivi (alle 
17) affidati ai rappresntanti delle 
tre associazioni partigiane promo
trici: Arrigo Boldnni («Bulow») per 
l'Anpi, Aldo Aniasi («Iso») per la 
Flap e Paolo Emilio Taviani per la 
Fivl. Momenti di spettacolo prima e 
dopo i comizi, con i cantanti Pie
rangelo Berteli e Miranda Martino. 
L'attrice Leila Costa leggerà lettere 
dei condannati a morte della Resi
stenza. In serata, fuochi d'artificio 
al Castello Sforzesco mentre nel 
pomeriggio alle 17,30 al Piccolo 
Teatro di Giorgio Strehler torneran
no in scena per una rappresenta
zione straordinaria «1 giganti della 
montagna» di Pirandello: una scel
ta «di nspetto e d'amore verso i va-
lon che sono alla base della rina
scita del nostro Paese». 

Ma dopo lo stop alla satira su Berlusconi molti temono per l'autonomia della tv pubblica 

Rai sul caso Blob: non è censura polìtica 

Il Msi toglie una spina al Cavaliere 
ma dice no a Croazia e Slovenia nell'Ue 

«Blob, proprio di tutto non si può»: così il Tg3 ieri sera ha 
«raccontato» la censura del direttore generale Locatelli 
contro Marco Giusti (assolto Ghezzi: era assente), e la 
sospensione di 10 giorni, per aver preso di mira Berlu
sconi. Le parolacce di Feilini sono state infatti accostate 
alla sua immagine. La Rai spiega: nessuna intesa con le 
maggioranze politiche.' Ma molti lo considerano un se
gnale pericoloso per l'autonomia della tv pubblica. 

SILVIA OARAMBOIS 

• ROMA. 'Blob è in pericolo da 
quando e nato, perché è in grado 
di far saltare i nervi a tutti i perbeni
sti di sinistra, di destra e di centro». 
Stefano Balassone, braccio destro 
di Angelo Guglielmi, sa perfetta
mente qual è la miscela per cui la 
satira «di montaggio» di quelli di 
blob diventa tante volte esplosiva: 
«l contenuti che hanno il massimo 
di perbenismo e il linguaggio che è 
il massimo dell'irriverenza». Per 
Raitre e un vero «gioiello di fami
glia», di cui Guglielmi non intende 
assolutamente fare a meno. Anche 
se di nemici ce n'e un lungo elen
co, tanto che negli ultimi anni 
spesso chi firmava un contratto di 
collaborazione con la Rai appone

va la clausola anti-Blotr. lo hanno 
fatto il cardinale Carlo Maria Marti
ni e Celentano, Paolo Villaggio e 
Gino Paoli, la Raffai e Paolo Frajese 
(che condusse una vera battaglia 
contro il programma, invocando 
persino l'intervento del Garante dai 
microfoni di Radio anch'io), A bi-

. lanciare gli offesi ci sono quelli che 
" «chiamano Blob», citandolo in altri 
programmi per l'onore di essere ri
presi dalla trasmissione-cult, sia 
pure a schegge, sia pure perfida
mente.., 

Prima del «caso Berlusconi» che 
ha portato alla «condanna» di Lo
catelli contro Blob, c'è stato un al
tro caso, finito nelle aule di tribu
nale e poi concluso in niente, con 

qualche scusa e una stretta di ma
no (difficile stabilire le colpe dei 
blobbisti nella marmellata della tv 
di cui Blob, appunto, offre uno 
zapping accelerato, pilotato, satiri
co e crudele, ma pur sempre solo 
uno zapping: difficile definire qual 
è il limite tra arte e diffamazione). 
Allora era il «caso Pirrotta»: anche 11 
uno spezzone di film, La famigliatili 
Ettore Scola, dove Gassman decla
ma «Ma che splendida faccia di 
cazzo...», e poi le immagini di Ono
frio Pirrotta. • > .. 

Quando il 10 febbraio scorso i 
blobbisti hanno invece mandato in 
onda lo spezzone di L'intervista di 
Feilini (laddove un muratore si ri
volge a un altro senza giri di paro
le: «A Co, vattela a pijà in der cu
lo...»), sulle immagini della con
vention di Forza Italia con Berlu
sconi a Roma, è scoppiato il fini
mondo. Pare che il pnmo a chia
mare Locatelli sia stato Gianni 
Letta. E per Locatelli era la volta 
buona: all'interno della Rai, infatti, 
spiegano a bassa voce che già altre 
volte il direttore generale ha tenta
to di bloccare, multare, normaliz
zare i blobbisti, ma sempre senza 
riuscirci. 

E ieri, dopo che la notizia della 
censura (dieci giorni di sospensio

ne, trattenuti dallo stipendio) era 
arrivata sulle prime pagine dei 
giornali, una «nota Rai» per spiega
re i termini della questione: non è 
Enrico Ghezzi sotto accusa, ha po
tuto dimostrare che quel giorno 
era fuori Roma e non ha potuto 
partecipare al montaggio del prò- • 
gramma; la pena è tutta per Marco 
Giusti, le cui giustificazioni «non so
no state ritenute soddisfacenti», in
somma: quello che si è svolto alla 
Rai, nel segreto delle stanze dei 
piani alti, nel silenzio assoluto (è 
noto: una circolare ha vietato ai di
pendenti di parlare con i giornali e 
rilasciare interviste, salvo ulteriori 
sanzioni), è stato un vero e proprio 
processo. Iniziato (è la «nota Rai» a 
spiegarlo) con una contestazione 
formale dell'azienda del 3 marzo, 
a cui e seguito un fitto carteggio. E 
ora? Quelli di Blob non si lasciano 
rintracciare e comunque non par
lano. Aspettano. Aspettano, pare, 
martedì: allora, se l'azienda non al
lenterà la propria posizione, diran
no la loro. 

«Dedurre da questa vicenda 
strettamente aziendale - dice an
cora la nota Rai - sotterranee inte
se con vecchie e nuove maggio
ranze politiche e del tutto arbitrario 
e frutto di una deformazione dei 

fatti tesa ad assegnare all'attuale 
vertice Rai comportamenti, che 
non gli appartengono ed è falso at
tribuire mutamenti negli indirizzi di 
fondo che sono stati e saranno an
che in futuro improntati alla logica 
del servizio pubblico». La dichiara
zione è netta, ma alla Rai molti 
storcono il naso: anche chi ha ruoli 
di governo all'interno dell'azienda 
teme che questo sia un segnale 
«poco simpatico», che sia il primo 
segno di condizionamento dei 
«nuovi padroni». 

Sono i politici a commentare: 
«provvedimenti assurdi», li defini
sce Vincenzo Vita, responsabile in
formazione del Pds, «quando si co
mincia ad attaccare la satira signifi
ca che il clima culturale diventa 
pesante e oppressivo: non vorrem
mo che fosse un prezzo pagato al
le forze che si accingono a gover
nare l'Italia. Ci auguriamo che Lo
catelli fughi quanto prima questo 
sospetto, che pone un serio inter
rogativo sull'autonomia del servi
zio pubblico». «È la prima punizio
ne per lesa maestà della seconda 
Repubblica - intervengono i depu
tati progressisti Giuseppe Giulietti e 
Paolo Raffaelli -. Al di là delle in
tenzioni, quanto è accaduto finisce 
col rappresentare una inaccettabi
le volontà censoria». 

Ora Finì si corregge: 
«Mai sollevati 
problemi di frontiere » 

• ROMA. Finisce in un'ingloriosa 
marcia indietro la sortita missina 
sulla revisione dei confini tra l'Italia 
e la ex Jugoslavia, che aveva susci
tato proteste e preoccupazioni an
che a livello intemazionale. Mirko 
Tremaglia, deputato di Alleanza 
nazionale, afferma adesso di non 
aver mai chiesto al governo di por
re alle repubbliche di Slovenia e di 
Croazia la questione dei confini 
ma di «difendere solo la dignità e 
gli interessi nazionali». Tremaglia 
ora vuol sembrare rassicurante. 
Garantisce che «la destra non chie
de territori d'oltreconfine e quindi 
il prossimo governo non ha mine 
istriane sulla propria strada». In 
ogni caso, «il trattato di Osimo va 
azzerato nel senso che non esiste 
più la Jugoslavia, l'interlocutore 
che l'aveva sottoscritto». L'espo
nente missino sollecita perciò una 
revisione completa degli accordi e 
ribadisce la sua contrarietà all'in
gresso delia Slovenia e della Croa
zia nell'Unione europea fino a 
quando non saranno garantiti l'ef
fettiva tutela della minoranza italia
na e il ntorno degli esuli. Lo stesso 
Fini, nella sua veste di coordinato
re di Alleanza nazionale, coglie 

l'occasione delle consultazioni al 
Quirinale per dire, all'uscita dal 
colloquio con Scalfaro, che «nessu
no di noi ha mai posto il problema 
della revisione dei confini, ma solo 
la revisione del trattato ed unica
mente con accordi bilaterali». Nel
la stessa occasione le delegazioni 
del gruppo dei progressisti federa
to, del partito popolare e di Rifon
dazione comunista hanno manife
stato la loro preoccupazione per 
gesti inconsulti che finirebbero per 
colpire proprio gli italiani che vivo
no nei territori della ex Jugoslavia. 
Significativa, in questo senso, la 
presa di posizione della Dieta de
mocratica istriana, il maggior parti
to della comunità italiana d'oltre-
confine. Secondo la Ddi nessun 
cambiamento di frontiera deve es
sere preso in considerazione. 
«Ogni volta che nella storia secola
re dell'Istria ci sono stati cambia
menti di confini - afferma un co
municato diffuso al termine di una 
riunione - ci sono state anche mol
te tragedie umane e grandi esodi. 

." Aspettiamo dal Parlamento italia
no e dal futuro governo di Roma 
una politica ragionevole che pro
tegga gli interessi delle giovani de
mocrazie di Croazia e Slovenia». 

" *•**" iry > ^ ~„ 

H revanscismo sui confini? 
L'interesse nazionale dell'Italia 

è fere da pontrverso l'Est"2 
PIERO FASSINO, 

P RENDIAMO atto che l'on. 
Tremaglia si è precipitato a 
correggere le sue stesse 

sconcertanti proposte di azzerare il 
trattato di Osimo e rivedere i confi
ni orientali dell'Italia. Ma la preci
sazione non è certo rassicurante: 
dire - come ha precisato ieri il diri
gente missino- che la questione 
dei confini non è «attuale», significa 
soltanto spostarla a tempi «più op
portuni». Dunque, la questione re
sta aperta e allora tanto vale affron
tarla con chiarezza. » • •• • 
. Parlare di frontiere non è natu
ralmente un tabù. Anche perché 
non esistono confini «naturali». 
Tutti i confini sono figli della storia 
e di concreti processi politici o mi
litari: guerre, spartizioni, annessio
ni, negoziati, accordi, paci. Se - ad 
esempio - si confronta una carta 
geografica dell'Europa centrale del 
1919 - negli assetti definiti dalla " 
Conferenza di Versailles - e la si 
confronta con l'Europa uscita da 
Jalta, si vedrà che i confini di molti 
paesi centroeuropei sono stati spo
stati di 200 chilometri ad ovest, in 
virtù delle esigenze di sicurezza e 
di difesa che l'Urss fece valere nel
la spartizione dell'Europa che le 
potenze alleate decisero alla fine 
della seconda guerra mondiale. 

Proprio per questo ogni discus
sione su un tema cosi delicato de
ve essere guidata non già dall'ideo
logia o, peggio, dalla emotività re
vanscista, ma da una concreta e 
realistica valutazione degli interes
si nazionali, .- • . -s 

Ebbene: quale è oggi l'interesse 
nazionale dell'Italia sul confine 
orientale? A questo interrogativo 
non si può nspondere se non par
tendo, intanto, dalla assoluta pno-
rità di spegnere quel devastante in
cendio che da più di due anni bru
cia l'ex Jugoslavia. Una guerra san
guinosa e drammatica, che ha una 
delle sue cause proprio nella non 
accettazione - di serbi e croati -
dei confini esistenti. E, perciò, 
compito e interesse prioritario di 
ogni paese che, come l'Italia, si af
faccia sulla regione non è gettare 
altro olio sul fuoco, né attizzare -
con -rivendicazioni territoriali -
nuovi focolai di conflitto. 

Ma più nel fondo la vera questio
ne e che porre revanscismi territo
riali significa inibire all'Italia la pos
sibilità di esercitare una funzione 
strategica nel Centro Europa. Al di 
là di quella frontiera, infatti, non 
c'è solo una guerra; c'è anche 
un'Europa centrale e balcanica in 
piena transizione politica ed eco
nomica. Paesi vecchi e nuovi che 
guardano all'Unione Europea, che 
in essa vogliono rapidamente inte
grarsi, che cercano un partner che 

sia capace di sostenerli in questo 
loro cammino. Ebbene l'Italia può 
assolvere a questa funzione strate
gica di «ponte» tra Unione Europea 
e centro Europa. <.-.-.«.->: 

Per mezzo secolo - da quando, 
come disse Churchill con espres
sione divenuta stonca. «da Danzica 
a Trieste una cortina di ferro è cala
ta sull'Europa» - quella frontiera è 
stata il confine della divisione del
l'Europa. Ed è stato il confine della 
sofferenza per centinaia di migliaia 
di italiani costretti ad abbandonare 
affetti, terre, beni. Oggi, caduta fi
nalmente quella cortina, si apre 
una prospettiva del tutto nuova Se 
percinquant'anni Trieste è stata in
giustamente vissuta come un «pro
blema» da rimuovere e di cui non 
parlare, oggi la città di Italo Svevo 
può essere una «risorsa» per l'Italia 
e può divenire un punto nevralgico 
e propulsivo per una fase di espan
sione e sviluppo per l'intera Euro
pa centrale. • •• 

Per questo è del tutto arretrato 
porsi l'obiettivo di azzerare Osimo: 
il problema non è tornare a prima 
di quel trattato, ma andare «oltre 
Osimo» con nuovi accordi italo-slo
veni e italo-croati. Ed è questo il 
modo migliore anche per garantire 
la tutela dei diritti delle comunità 
italiane in lstna e in Dalmazia, con
tro cui il governo di Zagabna e la 
Chiesa croata conducono quoti
dianamente una politica di forti 
ostilità. Ciò non può essere accet
tato, e, dunque, l'Italia deve chie
dere - con determinazione assai 
superiore al passato - che alle co
munità italiane siano assicurate le 
tutele previste dagli accordi Csce 
per le minoranze. Cosi come va af
frontata con la Slovenia la questio
ne della • restituzione dei beni 
espropriati, con soluzioni in armo
nia con le normative europee sui 
dintti di proprietà dei cittadini stra-
nien. 

Ma propno perché questi temi 
sono cruciali, essenziale è sottrarli 
al revanscismo e alle nostalgie na
zionalistiche. Anzi, porre m e d i 
cazioni territoriali e richieste irre
dentistiche è semplicemente il mo
do per esporre le comunità italiane 
a pericolose ritorsioni, mettendone 
perciò in pericolo la incolumità e 
rendendone ancor più difficile la 
tutela. . 

Insomma, l'interesse dell'Italia 
non è tracciare nuovi confini, né 
alzare nuovi muri, ma rendere 
sempre più permeabili e aperti i 
confini esistenti, facendo di quello 
che per lungo tempo è stato un 
confine di separazione e di soffe
renza, . un'esperienza, europea 
avanzata di convivenza, coopera
zione e integrazione. 


